Questo primo numero per l’anno 2010 di Seminarium, la rivista della Congregazione per l’Educazione Cattolica vuole offrire ai suoi lettori, prima di tutto, il Messaggio che il Santo Padre Benedetto XVI ha concesso per la celebrazione della XLVIIa Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni che si celebrerà in tutta la Chiesa il 25 Aprile 2010, la IV Domenica di Pasqua, offrendo alla riflessione dei fedeli il tema: La testimonianza suscita vocazioni. È sempre Dio che chiama una persona ad offrire la sua vita a servire la Chiesa nel ministero sacerdotale, ma tanti di quelli che sentono questa chiamata dicono il loro “si” a Dio perché sono incoraggiati dall’esempio di sacerdoti e consacrati che sono contenti e gioiosi. Infatti, quello che attrae i giovani e meno giovani alla sequela di Cristo nel ministero sacerdotale sono le tre fondamentali condizioni che il Santo Padre sottolinea in questo Messaggio, cioè: l’intima unione con Cristo attraverso la preghiera, la dedizione totale a Dio nel servizio della Chiesa e la comunione fraterna dei sacerdoti con il loro vescovo ed i loro confratelli. 

Dio non lascia mai la sua Chiesa senza i sacerdoti che li ha bisogno per compiere la sua missione di evangelizzazione che Gesù ha dato ai suoi apostoli e perché essa offra la salvezza in Cristo a tutti gli uomini. Dio semina il germe della vocazione al sacerdozio ministeriale in quelli che egli sceglie, e, come insegna l’esperienza di tanti sacerdoti, li fa accompagnare da sacerdoti dotati da una vita spirituale bene avviata nonché carichi di un esempio trascinante come è quello di un servizio pastorale prestato senza riserve a favore delle comunità cristiane. 
In questo numero di Seminarium, pubblicato nella seconda metà dell’Anno Sacerdotale, si inserisce giustamente la prolusione, qui pubblicata come articolo, La novità del Sacerdozio di Cristo, che il Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica, il Cardinale Zenon Grocholewski, ha svolto durante una conferenza sul sacerdozio nella Chiesa presso l’Istituto Teologico che fa parte della Facoltà di Teologia Romano-Cattolica dell’Università Babes-Bolyai di Cluj-Napoca, in Alba Iulia (Romania).

Succede non raramente, che quando la gente sentono che un giovane entra in seminario “per diventare prete”, li viene da dire che “lui spreca la sua vita”! Questo perché quel giovane ha una dote che potrebbe guadagnargli assai, denaro, onore, livello alto nella società, se diventerebbe professionista nella sua specializzazione. Eppure, quel giovane “perde” la proposta di un futuro brillante e va avanti nella sua formazione al ministero sacerdotale sotto la guida del suo vescovo e dei responsabili del seminario. Nella sua formazione, il seminarista riesce non solo a rispondere a quanto è richiesto dalla sua formazione al sacerdozio, ma continua anche a sviluppare i suoi talenti particolari. Gia la comunità del seminario gli offre l’ambiente per dare il suo contributo professionale, ma, una volta diventato sacerdote, anche la parrocchia e la diocesi, in più occasioni ed eventi speciali, gli chiedono abbellire queste occasioni con la sua professione. 
Questo numero che ha come titolo La “cultura” al servizio delle vocazioni sacerdotali, è stato ideato dal discorso che il Santo Padre Benedetto XVI ha indirizzato agli Artisti, tra cui alcuni sacerdoti, il 21 novembre 2009, nel quale ha voluto dire, « Voi siete custodi della bellezza; voi avete, grazie al vostro talento, la possibilità di parlare al cuore dell’umanità, di toccare la sensibilità individuale e collettiva, di suscitare sogni e speranze, di ampliare gli orizzonti della conoscenza e dell’impegno umana ». Poi, l’Anno Sacerdotale, essendo in pieno corso, ci ha fatto ricordare di tanti sacerdoti che danno un grande contributo al mondo della cultura, e la Pontificia Opera per le Vocazioni Sacerdotali ha voluto chiedere alcuni di loro, “professionisti”, a scrivere in questo numero di Seminarium perché si esprimano e mostrino dalla loro esperienza della vocazione sacerdotale come la cultura, la musica, l’arte, l’architettura, la letteratura, la rappresentazione cinematografica li ha aiutato a sentire la chiamata al sacerdozio. Questi contributi possano servire perché ci siano altri ad accogliere la chiamata al sacerdozio attraverso l’esempio di sacerdoti esperti nella loro specifica culturale. 

Claude Dagens, nel suo articolo La cultura e l’educazione cristiana al servizio delle vocazioni sacerdotali apre la porta per un futuro pieno di speranza per le vocazioni al ministero sacerdotale nel continente europeo perché l’autore intravede nella cultura contemporanea in cui vivono i giovani oggi, un cuore pronto ad aprirsi a Dio non appena sente la vicinanza di una nuova evangelizzazione. 
Marco Frisina presenta La “Musica sacra” al servizio delle vocazioni sacerdotali, con il quale l’autore mostra quanto la musica offre al chiamato al ministero sacerdotale una possibilità fuori dell’ordinario alla sua crescita spirituale ed alla sua maturazione vocazionale nonché per svolgere i suoi compiti sacerdotali che trovino una accoglienza maggiore dalla gente di oggi. 
Carlo Josè Seno offre ai lettori il suo contributo La musica al servizio delle vocazioni sacerdotali trattando della esperienza che alcuni esempi celebri, ma pure l’autore stesso, hanno fatto quando, seguendo l’itinerario del loro studio della musica, hanno scoperto che Dio li chiamava alla vocazione al ministero sacerdotale. 
Nel suo contributo L’arte formatrice del cuore sacerdotale, Marko Ivan Rupnik, che ha alle sue spalle una grande esperienza nel campo dell’arte, appella alle nuove generazioni quanto la relazione tra Dio e l’uomo e dell’uomo con Dio si esprime in un modo sempre nuovo ed, in particolare, scaturisce da un cuore sacerdotale che si costruisce sul fondamento dell’unione con Dio 
Crispino Valenziano, da sua parte, esprimendo in termini pastorali il suo titolo Tra seduzione della metafora ed efficacia della pastorale: l’architettura, non esita per niente dire che l’unione con Dio si construisce sulla comunione fraterna che si evidenzia in una comunità cristiana che vuole esprimere la sua vita di comunione in un luogo che si chiama chies, dove Dio stesso viene ad abitare in mezzo ai suoi figli prediletti.
Il contributo di Jerzy Szymik, Dalla parola alla Parola ossia liuto e breviario. La Letteratura al servizio delle vocazioni sacerdotali, punta sulla Parola “fatta carne” che ha rivelato Dio ed i suoi attributi all’uomo che ha la capacità di comunicare agli altri uomini anche attraverso la letteratura.

Un altro aspetto della cultura è quello della televisione e la cinematografia che più volte presentano una “cattiva immagine” del prete, ma il docente Domenico Iervolino nel suo articolo «L’immagine del prete nelle rappresentazioni televisive e cinematografiche e proposta vocazionale» va oltre la pellicola ed intravede nella figura del prete presentata nella televisione e nella cinematografia una lezione in più nella formazione umana e pastorale di quanti seguono la vocazione sacerdotale.
